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N
ato in Slovenia, Danilo Dolci a sedici

anni sbarca in Sicilia al seguilo del pa-

dre, un ferroviere italiano Era i11940.

Dodici anni dopo vi ritorna, e approda a Trap-

peto, borgo di pescatori vicino a Partinico, in

provincia di Palermo, dove decide di restare e

operare. Tre anni dopo, pubblica con la casa

editrice Lalerza Banditi a Partinico: un volu-

me unico nel suo genere, perché la questione

del banditismo è presentata non soltanto con

il passo "distaccato" dello storico e dell'opera-

tore sociale, ma anche come una sequenza di

storie di vita narrate dagli stessi protagonisti.

Appaiono così i suoi primi racconti, nei qua-

li Dolci si propone come megafono della gen-

te, dando così un volto e una voce alla molti-

tudine di vicende umane in cui, in tempi di

rivolta, si imbatte.
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IL LIBRO

RACCONTI

SICILIANI

di Tiziana Lo Porto

Le voci degli ultimi: torna
il libro di Danilo Dolci
a 100 anni dalla nascita

Alcune di quelle storie figurano inRaccon-

ti siciliani. magnifico libro già pubblicato da

Einaudi nel 1963, poi da Sellerio nel 2008. Ed

è proprio la casa editrice di Palermo, adesso,

a riproporre il volume, con cui lo scorso 28
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giugno sono stati festeggiati i cento anni dalla

nascita di Dolci. L'opera è pubblicata in una

nuova edizione, arricchita da una bella intro-

duzione di Franco Lorenzoni che accompa-

gna uno scritto di Carlo Levi e una postfazio-

ne di Giuseppe Barone. Contiene trentatré

storie di vita, raccolte tra il I952 e il 1960

e selezionale dallo stesso Dolci su suggeri-

mento di Italo Calvino. Più che racconti in

senso canonico, in realtà, quelle riportate

alla luce sono storie orali, tramandate con

abilità da un autore che Lorenzoni definisce

come "trascrittore". La trascrizione, infatti,

era l'arte di Dolci (non l'unica, era parimen-

ti un grandissimo scrittore, un oratore, un

cronista, un sociologo, un educatore, un at-

tivista, e anche un poeta). E, proprio come

un'arte, anche quest'ultima comporta non

solo una grande capacità di ascolto, ma an-

che l'invenzione di una lingua che, più che

cercare un compromesso, trova un perfet-

to equilibrio tra dialetto e italiano, mante-

nendo il sentimento che traspare dal parla-

to della persona intervistata.

Della voce della gente che intervistava,

Danilo Dolci era innamorato. E non ne face-

va una questione di stile, ma di rigore nell'e-

sprimere sempre qualcosa, nel non disper-

dersi parlando a vuoto o troppo. Di quelle

voci amava forma e contenuto, amava l'ince-

dere e il dire, amava le storie che erano capa-

ci di traghettare e il modo in cui le traghetta-

vano. Sono voci ma sono anche battaglie, che

nel riportare fatti chiedono un mondo più

giusto. A Dolci interessava ascoltare le perso-

ne comuni, quelle che in un'altra raccolta ha

chiamato "gente semplice", dove l'aggettivo

semplice ha a che fare con tutto e con nien-

te, è e allo stesso tempo non è una condizio-

ne sociale. È soprattutto un modo di stare al

mondo. Ecco uno di loro, Vincenzo, ventitre-

enne intervistato nel carcere dell'Ucciardo-

ne a Palermo: "Che cosa sono le stelle del cie-

lo? Ma io che so. C'è la luna che fa da sole. Lo

capisco le stelle di notte: affacciano fuori e

vedo tante stelle". Un ragionamento sempli-

ce, appunto, eppure pieno di cose. Perché è

vero che di solito siamo noi che ci affaccia-

mo per vedere tante stelle, ma è anche vero

che possiamo affacciarci ogni notte per tut-

ta la notte, e se le stelle non sì fanno vedere

non abbiamo cosa guardare. ■

A sinistra, una foto d'epoca scattata in Sicilia all'inizio

degli anni 50. Sellerio hapubblicato una nuova edizione

di Racconti siciliani di Dando Dolci (F28 pagine. 15 curo). Fo
tá
 d
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